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Sia in qualità di Direttore dell’U.O.C. di Ostetricia e Ginecologia dell’Ospedale S. Giacomo che in qualità di Presidente dell’A.S.R. onlus, sono rimasta affascinata dalla storia di questo Ospedale di S. Giacomo in Augusta e volevo  che l’immagine che l’Ospedale offre di sé fosse più consona alla storia che è celata tra tante antiche mura, e più adeguata alle attese e alle speranze delle pazienti che si ricoverano nel nostro reparto.


Il S. Giacomo fu eretto nel  1339 dagli esecutori testamentari del cardinale Pietro Colonna (morto nel 1326), come risulta da un'epigrafe in caratteri gotici attualmente collocata all'interno del cortile dell'ospedale. Il toponimo "in Augusta" dipende dal vicino Mausoleo di Augusto, che nel XII secolo era stato adattato dalla famiglia Colonna a roccaforte difensiva (l'Agosta). �La posizione dell'Ospedale adiacente alle vie Cassia e Flaminia,  fu  una “scelta strategica”  funzionale all'accoglienza dei pellegrini che entravano a Roma da Nord, ovvero da Porta del Popolo.


Nel 1515 papa Leone X sancì la trasformazione del San Giacomo in ospedale specializzato nel ricovero di malati affetti da mali incurabili.                        


In  tale occasione il complesso fu parzialmente riedificato, per essere poi ricostruito nel 1842-44. 


Nell’età del Rinascimento italiano il San Giacomo fu attiva palestra di carità per alcune grandi figure di Santi. San Gaetano da Tiene, San Filippo Neri, San Felice da Cantalice, ma  più degli altri al San Giacomo è legato il nome di San Camillo de Lellis, il quale vi trascorse, in diversi periodi, quasi un decennio della non lunga sua vita, come infermo, inserviente, infermiere e maestro di casa. Dopo la conversione dalle dissipazioni della giovinezza, nell’annessa, antica Chiesa di San Giacomo egli celebrò la sua prima Messa, e si può dire che proprio dalla sofferta e concreta esperienza, qui maturata,   fissò poi nella Regola della sua Congregazione dei “Ministri degli Infermi”.


Crediamo alla collaborazione fra le Istituzioni Pubbliche e noi siamo Istituzioni Antiche così come un  Liceo  prestigioso come il Liceo Artistico Statale “Via Ripetta, 218” perché crediamo che la qualità della vita dipenda anche dalla dignitas degli spazi in cui viviamo, lavoriamo, ci curiamo.


Gli Insegnanti del Liceo hanno pensato ad un intervento completo, articolato, appassionato, che coinvolgesse gli studenti  ed evocasse la storicità delle nostri Istituzioni, Scuola e Sanità, unite in un concetto di “Sociale”,  con un’immagine  idonea ad un Reparto di Ostetricia e Ginecologia.


Sono stati realizzati il calco dal vero della Nascita di Venere, parte principale del Trono Ludovisi, opera marmorea del 460 a.c. probabilmente proveniente da Locri Epizefir o forse rivestimento del bothros nel Tempio di Marasà, che si trova oggi a Palazzo Altemps, dove è conservata la collezione del principe Boncompagni Ludovisi, mentre un calco in gesso come quello realizzato dalla Scuola per il nostro reparto “al vero dall’originale” è esposto al Museo Nazionale Romano, a Roma.


Le dimensioni: 104 cm in altezza, 284 cm in larghezzaLa Venere è la Vita, sorge, aiutata dalle Horai, dalle acque come da un utero, bellissima e portatrice di promesse. E’ figlia ed è Madre, nasce compiuta e conduce con sé doni. Perfetta metafora per un Reparto di Ostetricia e Ginecologia.


Il secondo gesso artistico è una Madonna con il Bambino di Luca della Robbia.











 





  






























































Roma                                                                                 Il Direttore 


						    Prof. Caterina De Carolis
































